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Abstract

Il contributo prova ad affrontare una discussione critica intorno all’archeologia delle 
aree montane, come banco di prova per aspetti particolari al margine degli studi attuali 
in Italia, in relazione anche con quanto avvenuto in altri contesti europei e alle relazioni 
tra la ricerca archeologica sugli spazi insediati e l’ecologia storica. A tale scopo, si prova a 
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contestualizzare le ricerche del Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale (DAFIST-
DISTAV) dell’Università di Genova all’interno di un più vasto panorama degli studi di 
archeologia ambientale e di ecologia storica. L’introduzione del contributo prova a dare 
conto della varietà di sfumature interpretative del termine archeologia ambientale e discute 
dei differenti approcci di studio che contribuiscono agli studi di storia ambientale. I due 
paragrafi  successivi si concentrano maggiormente sulla situazione italiana e sui dialoghi 
mancati o riusciti tra la paleoecologia (e poi l’archeologia ambientale) e l’archeologia.

The paper presents a critical discussion of the state of the mountain archaeology, an 
area of investigations concerning particular subjects which are currently located on the 
margins of current research in Italy, in connection with other European contexts, and the 
relationships between the archaeological research on settled spaces and historical ecology. 
In order to do so, this paper seeks to contextualize research conducted by the Laboratory 
of Environmental Archaeology and History (DAFIST-DISTAV) at the University of 
Genoa (Italy) within the wider panorama of studies concerning environmental history and 
environmental archaeology. 

The introduction of the contribution provides an account of the variety of interpretative 
nuances concerning the term ‘environmental archaeology’ and discusses different 
approaches that can contribute to the investigations in environmental history. The two 
following sections focus on the Italian situation and the missed or successfull opportunities 
for dialogues between paleoecology, environmental archaeology and archaeology.

1. Introduzione

Il dialogo tra le diverse discipline che si occupano di storia in senso lato 
è senza dubbio un fatto auspicabile e fertile di risultati, ma implica anche 
necessari chiarimenti sui rispettivi linguaggi e approcci metodologici, per evitare 
fraintendimenti e problemi anche maggiori di quelli che già esistono nei singoli 
percorsi conoscitivi. 

Le idee e le convinzioni di un ricercatore dipendono in larga parte dal suo 
percorso di ricerca, dalle letture che ha fatto, dai contatti che ha sviluppato. 
Può succedere quindi che alla voce “historical ecology and environmental 
archaeology” della Enciclopedy of Global Archaeology1, Oliver Rackham, 
che noi consideriamo il padre dell’ecologia storica, non venga neanche 
menzionato2. Stupisce, ma non è strano: i riferimenti culturali di chi ha scritto 

1 Sthal 2012. 
2 Rackham 1976. Per approfondimenti sulla storia dell’ecologia storica si veda Cevasco 2007 

(in particolare pp. 32-35). È interessante notare che questa voce dell’enciclopedia – così come 
la successiva dedicata all’Historical ecology in archaeology (Crumley 2012) discuta dello stretto 
legame tra i due approcci e metodi di ricerca (in particolare il secondo approfondisce lo studio 
storico dei processi di biodiversifi cazione), quando in ambito mediterraneo questi legami sono per 
lo più ignorati (con eccezioni, vedi Cevasco et al. 2015; Galop et al. 2011). 
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la voce sono legati all’ecologia storica di matrice antropologica statunitense (a 
sua volta ispiratasi alla scuola francese delle Annales) che si è sviluppata per lo 
più indipendentemente da quella inglese; quest’ultima al contrario trova le sue 
radici nella pratica di ricerca della local history della Scuola di Leichester, e che 
i lavori di Rackham hanno fatto conoscere e diffuso in area mediterranea3. 

Così il termine “archeologia ambientale” viene utilizzato da ricercatori 
diversi con signifi cati che si differenziano per quanto riguarda obiettivi e 
ambiti di ricerca4. Ci pare che in questo contesto si possano forse ravvisare due 
tendenze: una si ricollega anche al dibattito sui climatic changes, avvicinando 
la environmental archaeology alla pratica della global environmental 
history, come sviluppatasi soprattutto in nord America5; un’altra, che forse 
è maggiormente praticata nello studio dei contesti montani dell’Europa 
meridionale, si concentra maggiormente sulla scala locale di osservazione e su 
indagini interdisciplinari di tipo contestuale6. Occorre notare che quest’ultima 
tendenza in realtà si autodefi nisce preferibilmente come environmental history 
o palaeoenvironmental reconstruction o, più semplicemente, secondo il tipo di 
indagini condotte (in particolare, indagini palinologiche)7.

È aperto poi il dibattito sulle relazioni tra human palaeoecology ed 
environmental archaeology8, mentre, sulla base delle nostre conoscenze, 
l’environmental archaeology si è sviluppata proprio a partire dalla human 
palaeoecology. Non è solo una questione di origini, perché questa distinzione si 
lega strettamente alla delimitazione dell’ambito di indagine della environmental 
archaeology: se debba riguardare solo i contesti propriamente archeologici 

3 Una prima occasione per discutere di ecologia storica in Italia e presentare i lavori di Rackham 
furono i fascicoli di «Quaderni storici» Boschi: storia e archeologia (Moreno et al. 1982; Moreno 
1986). In seguito, con un rifermento ancor più esplicito (anche per le fonti utilizzate) al possibile 
intreccio tra approccio ecologico-storico e ricerca archeologica, si collocano il volume D. Moreno, 
Dal documento al terreno (Moreno 1990), e quindi il contributo sui rapporti tra historical ecology 
e archeologia del paesaggio dello stesso Rackham in occasione del V ciclo di Lezioni sulla Ricerca 
Applicata all’Archeologia di Pontignano (Rackham 1992, con un’approfondita bibliografi a sui 
lavori italiani di ecologia storica di D. Moreno, P. Piussi e M. Agnoletti). A livello europeo si 
vedano anche i volumi Rackham, Moody 1996; Grove, Rackham 2003.

4 Si vedano le numerose, e a volte discordanti defi nizioni riportate in Reitz, Shackley 2012, 
pp. 1-3. Sul sito web della Association of Environmental Archaeology si legge: «Environmental 
archaeology is a wide and multi-disciplinary science which seeks to understand past ecology – with 
emphasis on man’s role – and past human economy and living conditions. Its sources of evidence 
are diverse but the main stream of the subject is founded upon analysis of the remains of plants and 
animals and the sediments in which they are buried», <http://envarch.net/the-aea/, ultima verifi ca 
17/05/2015>.

5 Per una discussione su questi temi e sulle loro implicazioni (in riferimento allo studio storico 
dei processi di biodiversifi cazione), si veda Cevasco et al. 2015. 

6 Si vedano ad esempio i lavori del gruppo GEODE sui Local Pollen Indicators (Galop et al. 
2006) e le ricerche che affrontano il problema delle indagini multiproxy (Walsh 1999; Walsh et al. 
2011; Orengo et al. 2014).

7 Si veda in generale il recente monografi co della Rivista «Quaternary International» dedicato 
all’Environmental history of European high mountains (Galop, Catto 2014).

8 Si vedano i contributi di Driver e Thomas nel volume di Umberto Albarella (2012), ma anche 
i capitoli iniziali del recente manuale Environmental Archaeology di Branch et al. 2005.
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(cioè i siti già oggetto di indagini archeologiche e il loro contesto) e quindi 
coincida di fatto con la bioarcheologia (o archeobiologia) e la geoarcheologia, 
o se si riferisca anche all’indagine di siti suoi peculiari (come per esempio zone 
umide, torbiere, suoli), anche in assenza di siti archeologici convenzionali 
(insediamenti o manufatti)9. In particolare in Italia, la tendenza appare essere 
quella di limitare l’area di ricerca dell’archeologia ambientale al primo caso e, 
soprattutto, allo studio degli ecofatti provenienti dal sito e dal suo immediato 
intorno10.

Lungi dal voler risolvere qui queste complesse relazioni o commentarne la 
storia, crediamo tuttavia che sia utile chiarire le nostre posizioni – o meglio i 
nostri dubbi – rispetto ad alcuni problemi di fondo che riguardano l’archeologia, 
la storia, la storia ambientale, l’ecologia storica e i loro intrecci teorici e pratici. 
É infatti specialmente nei contesti montani – e rurali in generale – che assumono 
maggior rilievo i problemi “archeologico-ambientali”, off-site, rispetto a quelli 
“archeologici stricto sensu”, on-site.

Il prepotente ritorno del tema del paesaggio, insieme a grande confusione 
di concetti e di terminologia, potrebbe aver riportato all’attenzione un terreno 
comune, un prodotto complessivo e dinamico di fattori ambientali e azioni 
umane sul quale molteplici discipline potrebbero confrontarsi e completarsi a 
vicenda.

Nel contributo, attraverso uno sguardo concentrato sulla situazione italiana, 
cercheremo di affrontare più approfonditamente alcuni aspetti regionali, locali, 
come esemplifi cativi di questioni metodologiche che ci sembrano particolarmente 
rilevanti nello studio degli spazi montani. 

9 La citata enciclopedia distingue in due sezioni bioarchaeology ed environmental archaeology. 
Nel manuale di Martin Carver (2009) dedicato alla Archaeological Investigation il termine 
environmental archaeology non è mai usato nel testo, mentre relativamente ampio è il riferimento 
agli “ecofacts” (biota) in riferimento all’analisi di reperti provenienti da scavo (Idem, pp. 198-202) 
e agli assemblages, all’interno della sezione sui biological (/biota) samples (che includono anche i 
resti umani a cui è dedicato il più ampio spazio), in cui sono collocati cenni agli «anthropogenic and 
environmental contribution» (Idem, pp. 235-236) che insetti e piante possono dare «to the story», e 
vengono pubblicati i risultati di analisi polliniche provenienti da un sondaggio di una zona umida.

10 Si veda anche la rassegna che offre J.A. Quirós Castillo (2014), a cui si rimanda per 
l’archeologia medievale. La tendenza sembra condivisa anche dalla ricerca archeobotanica italiana, 
che, nell’offrire una prima panoramica degli studi per la ricostruzione della biodiversità culturale 
dei paesaggi italiani, specifi ca che off-site deposits unrelated to specifi c archaeological sites were 
excluded even if they contain anthropogenic signals (Mercuri et al. 2014). Nella seconda accezione, 
nell’archeologia ambientale può rientrare l’archeologia forestale che, su ispirazione di quella 
britannica, si è lentamente sviluppata anche in Italia a partire dai primi anni 1980 (sul tema vedi 
nota 3).
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2. Archeologia e archeologia ambientale 

In Italia, l’abbondanza di resti archeologici urbani, monumentali, 
infrastrutturali già in epoca protostorica e soprattutto poi classica e medievale 
ha comportato, insieme alle scelte politiche, un evidente ritardo negli approcci 
propri dell’archeologia ambientale che è lo strumento forse privilegiato 
per lo sviluppo dell’archeologia di montagna. In Liguria, terra di montagne 
sul mare, grazie ai precoci lavori metodologici di Tiziano Mannoni, in un 
ambito di ricerca multidisciplinare e di esperienza europea, i problemi posti 
dall’archeologia montana sono stati affrontati con un certo anticipo rispetto 
ad altre aree italiane11. Proprio a partire dalle ricerche condotte intorno allo 
studio degli spazi rurali, insediati e non insediati e, soprattutto montani, si era 
sedimentata quella serie di percorsi e temi di ricerca intorno all’archeologia 
post-classica12 che all’inizio degli anni settanta aveva portato alla realizzazione 
prima del «Notiziario di Archeologia Medievale» (NAM, 1971-) e poi della 
rivista «Archeologia Medievale. Cultura Materiale, Insediamenti, Territorio» 
(1974-)13. Nonostante il dibattito su archeologia e geografi a del popolamento 
rurale avesse animato, arricchito poi dalla prospettiva della storia della 
cultura materiale14, la ricerca del decennio precedente15, negli anni Ottanta 

11 Mannoni 1970; Quaini 1976.
12 L’editoriale del primo numero di «Archelogia Medievale» specifi cava «Dobbiamo subito 

precisare che l’archeologia medievale è qui intesa nel senso più generale di raccolta di informazioni 
mediante il recupero sistematico di testimonianze materiali della cultura post-classica. L’aggettivo 
medievale e non deve qui prendersi nel signifi cato storiografi co più restrittivo ma deve essere piuttosto 
riferito, globalmente e accogliendo un’istanza “europea”, alla storia delle “culture” di antico 
regime, post-classiche e pre-industriali. Una storia per defi nizione di lungo periodo e che presenta 
una continuità e una periodizzazione non tanto agli avvenimenti politici quanto alle trasformazioni 
dei modi e rapporti di produzione» (Editoriale 1974, p. 7). L’editoriale non è fi rmato e quindi è 
da considerarsi condiviso dall’intera Redazione (allora R. Francovich, T. Mannoni, D. Moreno, 
M. Quaini, G. Rebora, G. Maetzke), la rivista allora non aveva direttore. Nella prima bozza 
dell’editoriale, frutto di una stesura a più mani di Moreno e Quaini, è già presente il riferimento al 
“recupero sistematico di testimonianze materiali della cultura post-classica” (Moreno 2012, p. 66).

13 Quest’ultima rivista nasce come progetto editoriale, discusso in occasione dell’incontro 
tenutosi a Scarperia nel luglio 1972, da pubblicare come «Quaderni del Notiziario di Archeologia 
Medievale», viene poi pubblicata, a partire dal 1974, come «Archeologia Medievale» sotto la 
direzione di T. Mannoni e R. Francovich (vedi Blake 2011, oltre ai fascicoli del «Notiziario di 
Archeologia Medievale» degli anni 1972-1974, in particolare, quello del 1973, p. 19 e 1974, p. 19). 

14 Il riferimento ai modi e rapporti di produzione nel primo Editoriale di «Archeologia 
Medievale» è una citazione quasi testuale dal Il Capitale (I, 3, 7) di K. Marx («I resti archeologici di 
antichi mezzi di lavoro hanno per lo studio di formazioni sociali scomparse la medesima importanza 
dei resti ossei per la conoscenza della struttura di razze o specie di animali estinte. Ciò che distingue 
un’epoca economica da un’altra non è tanto quel che vien fatto ma come vien fatto, con quali 
mezzi di lavoro»), che M. Quaini aveva proposto come ex ergo per il primo Editoriale della Rivista, 
proposta che non fu però accettata dalla Redazione (Moreno 2012, pp. 66 e 68). 

15 Oltre ai primi numeri di «Archeologia Medievale», si vedano i fascicoli dedicati alla geografi a 
e archeologia del popolamento rurale (Quaini, Moreno 1973) e alla storia della cultura materiale 
(Moreno, Quaini 1976), ospitati dalla rivista «Quaderni Storici».
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l’interesse per le aree montane e, soprattutto, per gli spazi non insediati, era 
progressivamente scemato a favore di una nuova centralità dell’archeologia 
urbana e degli insediamenti. Già nel 1983, Rinaldo Comba notava come 
l’archeologia medievale si fosse ormai «inurbata»16. Enrico Giannichedda ha 
suggerito che una spiegazione del “mancato terremoto geografi co-ambientale” 
dell’inizio degli anni ottanta possa essere legata al consolidamento accademico 
della disciplina17. Questo elemento potrebbe anche spiegare la maggior 
attenzione dedicata ai periodi altomedievale e tardoantico e la conseguente 
minor apertura verso il post-medioevo.

Più in generale, da una originale formulazione multidisciplinare e diacronica 
aperta ai contributi storici e geografi ci, l’archeologia medievale (come è 
rispecchiata dagli articoli pubblicati sulla rivista) passava ad acquisire un 
carattere più squisitamente disciplinare e a defi nire più rigidamente le cronologie 
di riferimento. In seguito, con lo sviluppo dell’archeologia di superfi cie, si 
arrivò quasi a negare la possibilità di uno studio delle aree a bassa o nulla 
visibilità, quali possono essere considerate la maggior parte delle aree montane, 
e a sostenere l’inutilità della raccolta dei materiali postmedievali18.

Per quanto lo studio delle aree rurali non sia mai stato del tutto abbandonato, 
per lungo tempo l’archeologia medievale italiana è stata soprattutto 
un’archeologia degli insediamenti rurali (e più raramente montani) e non 
un’archeologia di questi spazi che contemplasse anche lo studio di quello che 
Riccardo Francovich defi niva “territorio utilizzato (oggetto di uso da parte 
dell’uomo; comprende il territorio insediativo e le altre aree di cui la comunità 
sfrutta le risorse ambientali)”19. Di conseguenza, l’interesse per le tematiche 
ambientali si è per lungo tempo manifestato solo attraverso lo studio dei 
materiali biologici (analisi archeozoologiche, archeobotaniche, archeometriche, 
antropologiche) su campioni provenienti dallo scavo di insediamenti20.

Lo stesso Mannoni, che nelle ricerche di archeologia globale del territorio 
non aveva trascurato le tracce di realizzazione dei sistemi agrari21 e delle attività 
pastorali22, nel defi nire il campo dell’archeologia della produzione teneva fuori 
la produzione primaria, tralasciando l’approfondimento dell’indagine per 

16 Comba 1983.
17 Relazione introduttiva alla sezione “Archeologia teorica” al VI Congresso Nazionale 

di Archeologia Medievale, L’Aquila, 12-15 Settembre 2012. Sul tema del mancato terremoto 
geografi co-ambientale vedi anche Giannichedda 2002, p. 62. Questo cambio di direzione fu 
simbolicamente sancito dall’abbandono della redazione di «Archeologia Medievale» da parte dei 
geografi  storici D. Moreno e M. Quaini (Stagno 2012).

18 Cambi, Terrenato 1994.
19 Francovich, Valenti 2001. Sul tema vedi Stagno 2009 e 2012; con riferimento in particolare 

agli sviluppi dell’archeologia postmedievale, si veda Milanese 2014, pp. 46-47.
20 Il quadro emerge chiaramente dalla già citata rassegna che Quirós Castillo 2014 offre sulle 

ricerche bioarcheologiche nei progetti di archeologia medievale italiani.
21 Mannoni 1981; 1988.
22 Mannoni, Giannichedda 1991.
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collegare il ciclo produttivo ai sistemi di gestione delle risorse ambientali che vi 
venivano impiegati23. Occorre notare tuttavia che, in questi lavori, il riferimento 
è al territorio, e non all’ambiente e alla sua organizzazione ecosistemica24.

Il tema della necessità di un approccio più articolato allo studio delle aree 
rurali è stato posto con forza all’attenzione dell’archeologia post-classica 
dallo sviluppo dell’archeologia postmedievale, dopo il convegno di Sassari e 
la fondazione della rivista «Archeologia Postmedievale»25. Tra le questioni 
“fondative” vi era il mettere «in discussione proprio l’atteggiamento e 
l’interesse degli archeologi per un paesaggio che coincida concettualmente 
solo con la carta (la modellistica) distributiva dei siti nel territorio e che, anche 
quando percepisce le categorie concettuali di archeologia rurale e archeologia 
ambientale, riconosce il suo campo e centro d’indagine solo nell’insediamento 
archeologico, o ancora con lo studio di manufatti e strumenti di lavoro rinvenuti 
in scavi e che rimandino alle pratiche agrarie»26. 

La rifl essione su questi temi, quasi ineludibile per l’archeologia postmedievale 
dove le tracce di sistemazioni agrarie e pastorali sono più ricche che per qualsiasi 
altra epoca27, assume un profondo rilievo metodologico se si considerano gli 
stretti rapporti che fi n dalle sue prime formulazioni l’archeologia postmedievale 
ha intrattenuto con quel fi lone della geografi a storica che ha sviluppato 
(e sviluppa) in Italia ricerche di ecologia storica e, quindi, di archeologia 
ambientale e che, come accennato nelle pagine precedenti, ha avuto un ruolo 
di primo piano nella “fondazione” dell’archeologia medievale28. È in questo 

23 «Infi ne, il motivo per cui il presente lavoro si occupa soprattutto di alcune produzioni e 
non di altre è che gli effetti di talune tecniche sono poco percepibili all’archeologo per la mancata 
conservazione di caratteristici resti materiali. Gli artigiani che produssero beni deperibili sono 
destinati per questi motivi ad essere sempre sottorappresentati fra le testimonianze archeologiche, e 
anche gli agricoltori ed allevatori, che trasformarono interi territori e della cui opera si rinvengono 
svariati resti, costituiscono casi di studio diffi cili, soprattutto perché l’archeologia del territorio 
ancora fatica a distinguere le tecniche adottate dagli antichi utilizzatori e a contestualizzare tracce 
spesso estremamente alterate da usi posteriori» (Mannoni, Giannichedda 1996, pp. XVII).

24 Esplicito su questo riferimento, un passo dell’introduzione al volume “Archeologia 
dell’Urbanistica” curato per celebrare i 25 anni dell’archeologia globale: «Il tempo cancella; gli ambienti 
ed i paesaggi si trasformano; ma il territorio conserva sempre tradizioni, oggetti, testimonianze e segni 
dei tempi passati. Tutto ciò è ben noto; si potrebbe considerare una variante della celebre frase di Carlo 
Cattaneo: “il territorio è un immenso deposito di fatiche» (Mannoni 1994, p. 5).

25 Milanese 1997.
26 Milanese 2004, pp. 62-64.
27 Proprio per questa ragione, Milanese sottolineava come il fatto di non estendere i periodi 

documentati nelle ricognizioni oltre il Medioevo (nella migliore delle ipotesi) impedisse di arrivare 
alla comprensione dei processi formativi del paesaggio attuale (Ibidem, p. 62). Si può dire che 
è proprio l’esclusione del periodo postmedievale da quasi tutti i progetti di ricognizione ad aver 
agevolato il mancato interesse per le tracce della gestione ambientale. A riprova di questo, i progetti 
di ricognizione che non si sono prefi ssi limiti cronologici e che hanno mirato all’indagine di spazi 
montani a bassa visibilità, hanno sottolineato l’importanza dello studio degli spazi non insediati per 
la ricostruzione del paesaggio (ad es. Giovannetti 2004; 2007; Gattiglia, Stagno 2005 e i contributi 
di A. Colecchia, N. Mancassola e F. Saggioro in Mancassola, Saggioro 2006). 

28 Si vedano le note 12-15.
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contesto che si situano i numerosi inviti ad «affrontare in modo specifi co lo 
studio degli “ecofatti” – cioè le testimonianze archeologiche della storia delle 
risorse ambientali – in relazione al sito (o all’area) interessati dall’osservazione 
di terreno»29 e l’ospitalità che la rivista «Archeologia Postmedievale» ha offerto 
agli atti di convegni e ricerche in cui venivano discussi siti archeologici non 
convenzionalmente considerati tali, come le zone umide, i prati o i pascoli 
alberati (fi g. 1)30.

Oggi, nel momento in cui si assiste a un vivace riavvio delle ricerche sulla 
storia del popolamento e del paesaggio rurali, anche l’archeologia medievale 
italiana torna a “salire in montagna”31 e lo studio degli spazi non insediati 
inizia ad acquisire una sua centralità nel panorama della ricerca32. Soprattutto 
nell’archeologia di superfi cie, si nota come sia ormai consueta la documentazione 
delle tracce dell’azione umana senza distinzioni cronologiche e tipologiche e 
come, in questo contesto, il tema delle pratiche pastorali stia assumendo un forte 
rilievo33. Acquisito inoltre l’interesse a ricostruire le dinamiche storiche delle 
“relazioni uomo-ambiente” e divenuta prassi il ricorso alla geoarcheologia e alle 
indagini bioarcheologiche, tuttavia, come è già stato rilevato, è ancora molto 
raro che queste ultime siano condotte al di fuori delle analisi dei siti scavati34.

Se nel caso dell’archeologia medievale si può parlare, in un certo senso, di un 
ritorno in montagna, occorre notare che le aree montane sono da lungo tempo 
oggetto privilegiato di studio degli archeologi pre- e proto-storici, che attraverso 
approcci diversi hanno approfondito le modalità della loro gestione (e non 
solo del loro insediamento)35. È proprio a partire da queste ricerche che, con 
maggiore frequenza a partire dagli anni settanta, si sono avviate vaste indagini 
che non coinvolgevano solo archeologi, ma anche paleoecologi e che negli 
ultimi anni hanno portato a riavviare (o avviare) il dibattito sull’archeologia 

29 Moreno 1997, p. 91 e 2001, ma vedi anche Moreno et al. 1992; Poggi 1997.
30 Questa impostazione è ben rappresentata dalla scelta del termine Ambiente, nel sottotitolo 

della rivista e che trova un parallelo nel termine Territorio di «Archeologia Medievale». La 
differenza di signifi cato tra i due suggerisce la diversa impostazione teorica maturata nei 30 anni 
che separano le due fondazioni. Su questa differenza, e per un’analisi della produzione archeologica 
rurale e del paesaggio tra gli anni settanta e gli anni duemila, si vedano Stagno 2009, 2012.

31 Si veda in particolare il vasto progetto APSAT -Archeologia dei Paesaggi e dei Siti d’Altura 
del Trentino (Brogiolo et al. 2012 e i volumi successivi); ma anche Redi, Di Blasio 2010; Moscatelli 
2013; Avanzini, Salvador 2014.

32 Si veda ad esempio il monografi co dedicato agli “incolti” della rivista «Post-Classical 
Archaeologies» (6, 2014, Archaeology of uncultivated landscapes, pp. 7-258). Con diversa 
impostazione, ma su temi vicini, si veda anche il volume dedicato alle culture temporanee (Viader, 
Rendu 2014). 

33 Ad esempio il volume Avanzini, Salvador 2014; ma si veda anche Panetta 2013. L’archeologia 
delle pratiche pastorali è stata particolarmente approfondita in area pirenaica a partire da Rendu 
2003.

34 Si vedano i già richiamati commenti di Milanese 2014 e Quirós Castillo 2014.
35 Sul tema si vedano le considerazioni di Maggi (2013, pp. 43-44), che fa risalire l’intesse dei 

paletnologi a contestualizzare i segni culturali con l’ambiente già al XVIII secolo e indica come 
avvio dell’archeologia ambientale il lavoro del botanico-palinologo Iversen.
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degli spazi montani, i suoi metodi e le peculiarità, in un contesto ampiamente 
multidisciplinare e diacronico36. 

A partire dagli anni ottanta, accanto al termine paleoecologia (applicata 
all’archeologia) si afferma l’uso del termine “archeologia ambientale”37. 
L’archeologia ambientale si confi gura come disciplina autonoma che, collabora 
sì nello studio dei resti biologici provenienti dagli scavi, ma ha anche propri 
siti specifi ci, come le zone umide che conservano una sedimentazione ricca di 
resti biologici che permette di ricostruire le dinamiche della vegetazione e degli 
aspetti ad essa collegati anche per molte di migliaia di anni. Rispetto alla pratica 
convenzionale della ricerca archeologica, si è trattato in buona parte piuttosto 
di un diverso approccio allo studio di paleoambienti e di contesti abitati, con 
una crescente attenzione ai problemi dei rapporti uomo-ambiente e dell’impatto 
umano dell’uso delle risorse ambientali38. Per questi sviluppi, soprattutto sul 
versante più naturalistico, hanno svolto certamente un ruolo non secondario 
le preoccupazioni legate ai “global changes” e i relativi fi nanziamenti per 
ricerche applicate. Ma anche in campo più tradizionalmente archeologico, 
soprattutto a partire dagli anni ottanta, si nota una tendenza verso una 
maggiore multi-disciplinarità e multi-periodismo dei progetti e l’applicazione di 
metodologie archeometriche (datazioni, isotopi stabili, microresti non-pollinici, 
microcarboni, fi toliti, ecc.), sempre più raffi nate, mirate a evidenziare tracce di 
presenza e attività umana. A partire da questi studi, proprio nell’ambito delle 
ricerche sugli spazi montani, sono state formulate rifl essioni sulle scale (spaziali 
e temporali) di osservazione e si sono sviluppati approcci per costruire serie di 

36 A questo tema sono stati dedicati numerosi incontri internazionali: il I International 
Workshop on Landscape Archaeology of European Mountain Areas organizzato a Tarragona 
dall’ICAC – Institut Català d’Arqueologia Clàssica, tra il 4 e il 6 giugno 2008 (dir. J.M. Palet e S. 
Riera) e il 2eme Workshop International d’Archéologie du Paysage des Montagnes Européennes, 
organizzato dal Laboratorio GEODE, presso l’Université de Toulouse II, Le Mirail tra 8 e l’11 
ottobre 2009 (dir. D. Galop). A questi vanno aggiunti anche la Table ronde internationale de 
Archéologie de la montagne européenne, svoltasi a Gap tra il 29 settembre e il 1 ottobre 2008 
(Tzortsis, Delestre 2010), e il convegno Montagne incise. Pietre incise. Archeologia delle risorse 
nella montagna mediterranea organizzato dal Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale 
dell’Università di Genova, svoltosi a Borzonasca dal 20 al 22 ottobre 2011 (Stagno 2014a, b).

37 Nel 1978 John G. Evans pubblica il volume “An Introduction to Environmental Archaeology” 
in cui defi nisce l’Environmental archaeology come «the study of the past environment of man» 
(Evans 1978, p. xiii). Il primo numero della rivista «Environmental Archaeology» il cui sottotitolo 
è The Journal of human palaeoecology è del 1998 ed è dedicato allo studio delle risorse foraggere 
(Charles et al. 1998).

38 Nuovamente in Liguria vengono avviate precoci esperienze di questo tipo, grazie agli studi 
degli anni ottanta di zone umide montane nel contesto di indagini sul popolamento preistorico 
dell’Appennino ligure (Maggi 2004, per una sintesi). Proprio a ridosso di queste ricerche nel settembre 
1989 si svolse a Chiavari un importante, quanto per lungo tempo isolato, convegno internazionale 
sull’archeologia della pastorizia (Maggi et al. 1991-1992), che ancora oggi costituisce un punto di 
riferimento per gli studi del settore, cui parteciparono non solo archeologi e paleoecologi, ma anche 
storici e geografi , che si caratterizza, oltre che per il tema, per la forte diacronicità dei contributi 
ospitati che spaziano dalla preistoria al XX secolo. 
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dati che rendessero confrontabili i documenti archeologici e quelli archeologico-
ambientali, anche per le epoche storiche39.

Lavorando congiuntamente, specialisti di varie discipline possono 
moltiplicare le fonti di informazione e farle dialogare, non solo per trovare 
spiegazioni alle dinamiche ambientali dovute a fattori sia naturali, sia sociali, 
ma anche come continuo stimolo reciproco verso nuovi approcci, tecniche e 
disponibilità a modifi care convinzioni disciplinari radicate. In questo contesto, 
negli ultimi decenni, l’archeobotanica è uscita da un ruolo marginale e di 
subordinazione all’archeologia e si è sviluppata enormemente, così da divenire 
una disciplina parallela, a sua volta articolata in molte sotto-discipline 
specialistiche (paleo-palinologia, antracologia, carpologia, dendroecologia, 
dendrocronologia, xilologia, studio di fi toliti, di non-pollen palynomorphs,  …)40. 
Oggi l’archeobotanica fa parte della maggior parte delle ricerche archeologiche 
multidisciplinari di tipo tradizionale, ma svolge anche un ruolo importante per 
studi di storia ambientale e di ecologia storica che hanno lo scopo di migliorare 
le conoscenze sull’uso delle risorse ambientali, a partire dalla preistoria41. 
Proprio in questo contesto, è stato sviluppato un approccio storico allo studio 
delle risorse ambientali, che mira a ricostruire le pratiche della loro gestione, e i 
loro effetti ambientali42. Tuttavia in questo caso le indagini storiche impongono 
un approccio regressivo dal sito come è oggi, procedendo verso il passato, in 
analogia con il criterio stesso dello scavo stratigrafi co.

Archeologi, geografi , naturalisti, geologi, storici studiano fonti 
biostratigrafi che e di archivio, allo scopo di produrre documentazioni 
confrontabili, così da raggiungere una defi nizione sempre più accurata di 
cronologie, aspetti socio-culturali e inquadramenti paleoambientali (Fig. 2). Se 
quindi è normale trovare i contributi di uno o più specialisti archeobotanici 

39 Il problema viene posto con grande evidenza in Walsh 1999 e, più in generale, da numerosi 
contributi del volume dedicato a “Mediterranean landscape archaeology and environmental 
reconstruction”, di cui quello di Walsh costituisce l’introduzione (si vedano in particolare Leveau 
1999, che discute dello studio delle zone umide, e Trément 1999). Sul tema vedi anche Walsh 
2008. Per ricerche multiperiodali e multidisciplinari si vedano ad esempio, oltre ai lavori citati 
alle note 8-10, le ricerche svolte dall’ICAC di Tarragona (es. Palet, Riera 2005) e dai Laboratori 
Geode (dir. Didier Galop) e Framespa-Terrae (dir. C. Rendu, Rendu et al. 2013) dell’Università 
di Toulouse. Con particolare riferimento al contributo dell’antracologia nella ricostruzione della 
storia del paesaggio, si vedano Durand 1998 e Vernet 1997.

40 Si vedano, ad esempio, i manuali di archeobotanica Caramiello, Arobba 2003 e di 
archeologia ambientale Branch et al. 2005 e il volume dedicato alla Biologia vegetale per i beni 
culturali (Caneva 2005).

41 Ad esempio, nello studio delle pratiche selvicolturali, e in particolare in relazione allo studio 
delle produzioni storiche di carbone di legna, è relativamente diffusa l’associazione tra indagini di 
ecologia storica a studi antracologici e dendroecologici: si vedano ad esempio i lavori del gruppo 
WSL – Swiss Federal Research Institute di Bellinzona (Conedera et al. 2009) e anche diversi 
contributi raccolti in volumi dedicati all’ecologia storica e alla biodiversità delle aree forestali, ad 
esempio López Estébanez et al. 2013; Samojlik 2010; Samojlik et al. 2013.

42 Maggi et al. 2003, e vedi paragrafo seguente.
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nei moderni lavori di archeologia, è molto più raro, soprattutto in Italia, il 
caso di gruppi di studio multidisciplinari che, riprendendo in qualche modo lo 
spirito dell’“archeologia globale”43, si dedicano in particolare alla archeologia 
ambientale e alla ecologia storica44. 

3. Archeologia delle risorse ambientali: tra archeologia ambientale ed 
ecologia storica

Come accennato, rispetto ad altre formulazioni ed esperienze europee45 per 
il momento in Italia è scarsamente praticata una prospettiva sulla ricostruzione 
del paesaggio che consideri l’interesse dello studio degli effetti ambientali delle 
pratiche di gestione delle risorse46 e che quindi arrivi a contemplare come 
possibili siti archeologici anche quelli delle indagini paleoambientali, quali sono 
per esempio le zone umide, o dell’ecologia storica, come la copertura vegetale 
attuale. La questione non appare solo terminologica: a fronte dei numerosi 
manifesti sull’importanza di praticare un’archeologia della complessità47, che 
documenti tutte le tracce possibili dell’agire umano, l’interpretazione di quello 

43 Con archeologia globale ci si riferisce ai lavori portati avanti da Tiziano Mannoni e 
dall’Istituto di Storia della Cultura Materiale (www.iscum.it) per quanto è evidente che in tale 
approccio sia assente l’ecologia storica. Per una rifl essione sull’importanza della storia in ecologia 
si veda anche Szabò 2010, che parte da una prospettiva diversa da quella dell’ecologia storica di 
O. Rackham. 

44 Milanese 2014 rileva che queste esperienze sono isolate all’interno del panorama italiano, e 
riscontrabili solo nelle attività dell’Università di Genova (vedi § 3). 

45 Si vedano per esempio i contributi della sezione “Chronologies, Paléo-environment, 
modalités de Fréquentation et Exploitation de la Moyenne et de la Haute Montagne” in Tzortsis, 
Delestre 2010, e della sezione “Hidden Landscapes: Mountains and Uplands” in van Leusen et al. 
2011, in cui vengono pubblicate ricerche di archeologia e archeologia ambientale con analisi da 
siti di zona umida. Si vedano anche le ricerche di Historic Landscape Characterization (Clark et al. 
2004; Turner 2007; Bolós 2010; Pietrobono, Turner 2013), la cui centralità in ambito anglosassone 
è ben chiarita dall’ampio spazio che il già citato volume di Martin Carver le dedica all’interno dei 
metodi Landscape Archaeology (Carver 2009, pp. 74-88). Sulla marginalità di quest’approccio in 
Italia si veda nuovamente Milanese 2014. Non è strano quindi che nel volume dedicato a un primo 
catalogo dei Paesaggi Rurali Storici italiani (Agnoletti 2010, 2013), il contributo dell’archeologia 
sia limitatissimo, a fronte della consistente presenza di studi di geografi a, archeologia ambientale 
ed ecologia storica. 

46 Proposte tuttavia formulate in passato anche nell’ambito della stessa “Archeologia del 
Paesaggio” come ben documenta il volume curato da Manuela Bernardi (Bernardi 1992) che 
raccoglie i contributi presentati al IV ciclo di Lezioni sulla Ricerca Applicata all’Archeologia di 
Pontignano, e include un’approfondita sezione sull’“approccio paleoeocologico”, in cui, come 
accennato, trova posto tra gli altri il contributo di O. Rackham (Rackham 1992, vedi nota 3).

47 Termine che viene proposto riprendendo la discussione intorno all'archeologia globale di 
derivazione mannoniana (Mannoni et al. 1984; Ferrando 2006). Si vedano ad esempio Brogiolo 
2006 e 2007; Volpe 2008, ma si veda anche Azzena 2009 per una rifl essione critica su questi temi 
da parte di un topografo dell’antichità).
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che sia o meno un sito archeologico, e quindi di cosa sia o meno di interesse per 
questa ricostruzione, non appare una questione secondaria. 

Come noto, l’approccio archeologico-ambientale al patrimonio rurale 
e quindi alle aree montane è stato sviluppato per niente o poco nell’ambito 
della ricerca archeologica, ma piuttosto in quello della storia locale e della 
ecologia storica che avevano assorbito in buona misura gli approcci della local 
history britannica48. L’interesse per questi approcci è stato forse più sentito in 
aree marginali e in particolare montane, a causa della maggiore diffi coltà di 
reperimento e interpretazione delle tracce e della minore disponibilità (o forse 
conoscenza) di fonti esplicite documentarie in epoca storica. Inoltre, almeno in 
Liguria, la maggior parte delle aree protette comprende zone montuose e un 
certo nuovo interesse per la storia locale ha certamente stimolato l’interesse di 
alcuni amministratori o produttori per ricerche sulla storia ambientale e sulle 
interazioni uomo-ambiente, anche allo scopo di ritrovare o meglio defi nire 
quella “identità locale” che, troppo spesso in maniera strumentale, viene evocata 
in relazione a popolazioni o produzioni49. Anche il concetto di “sostenibilità” 
o “eco-sostenibilità”, benché anche in questo caso spesso male interpretato o 
distorto, può aver svolto un ruolo di stimolo verso la conoscenza di un passato 
in cui si pensa che esistessero equilibri più compatibili con la sopravvivenza 
umana e del pianeta (ma si trattava appunto spesso di una “sopravvivenza” che 
oggi appare per lo più inaccettabile). Una dozzina di anni fa, nell’introdurre 
gli Atti del Seminario Internazionale “L’approccio storico-ambientale al 
patrimonio rurale delle aree protette”50, si rilevava una scarsa attenzione alla 
storia degli ambienti rurali non insediati, ai quali il seminario si rivolgeva, anche 
da parte della “archeologia del paesaggio” che allora cresceva nell’ambito di 
una “riscoperta del paesaggio”, anche sulla spinta della Convenzione Europea 
del Paesaggio (Firenze, 2000).

Forse, proprio perché ha stentato a lungo a riconoscere come proprio oggetto 
di studio le aree non insediate, l’archeologia ha per lo più tralasciato i contesti 
privi di chiare tracce di manufatti o quelli di produzione che lasciano tracce 
diffi cili da cogliere, nonostante che proprio essa sia il primo e indispensabile 
strumento per la loro conoscenza e interpretazione51. 

48 Moreno et al. 1982, 1986 e 1990; Moreno et al. 1992. Uno degli esiti più felici di questo 
pluridecennale dialogo rimane il volume dedicato ai Ligurian Landscapes scritto in ricordo di 
Edoardo Grendi (Balzaretti et al. 2004).

49 I temi dell’“identità locale” e della “eco-sostenibilità” sono stati affrontati e sviluppati 
particolarmente, senza però un approccio storico, nelle ricerche che adottano un “approccio 
territorialista allo sviluppo locale autosostenibile” (Magnaghi 2007). Gli studi condotti con questo 
approccio, secondo un’ottica fi nalizzata alle politiche di conservazione, hanno dimostrato per 
esempio come i beni comuni e la proprietà collettiva siano “attori territoriali” determinanti per lo 
sviluppo locale (Carestiato 2007).

50 Maggi et al. 2003.
51 La panoramica più completa rivolta agli archeologi italiani su queste tematiche è ancora la 

sezione “paleoecologia” in Bernardi 1992, per il quale si vedano i commenti in nota 3 e nota 46. 
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Apparentemente isolato rispetto ad altri percorsi di ricerca archeologica e 
archeologica-ambientale, ma in realtà con una lunga storia di rapporti dialettici 
con la pratica dell’archeologia medievale, strettamente legato agli sviluppi 
dell’archeologia postmedievale italiana (vedi sopra) e cresciuto anche grazie agli 
apporti dell’archeologia ambientale, è un terzo percorso di via archeologica allo 
studio degli spazi montani di cui si discuterà approfonditamente nel contributo 
seguente: l’archeologia delle risorse ambientali come defi nita e sviluppata 
nell’ambito delle ricerche del Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale 
dell’Università di Genova. Questo percorso si situa nuovamente in Liguria e ha 
legami ininterrotti con la pratica della ricerca archeologica di Tiziano Mannoni, 
che ha mantenuto viva la dimensione geografi co-storica propria degli avvii della 
archeologia medievale. 

Questo approccio, maturato nel corso di un trentennio di ricerche, è forse 
il frutto di numerose contaminazioni disciplinari, a partire dalle ricerche degli 
anni settanta sulla storia del paesaggio agrario della Liguria52. Contaminazioni 
che si sono nutrite delle collaborazioni più o meno formalizzate con ricercatori 
attivi in Liguria53 e con altri gruppi di ricerca europei. La pratica della ricerca che 
ne è derivata si è sviluppata al di fuori e al margine di discipline più codifi cate, 
secondo uno spirito che oggi appare molto vicino a quello che ha caratterizzato 
la stagione della storia della cultura materiale54. 

L’attenzione rivolta ai processi di formazione della copertura vegetale attuale 
e quindi alla ricostruzione delle pratiche di gestione delle risorse ambientali – in 
altre parole, l’approccio dell’ecologia storica – è la prospettiva che caratterizza 
l’indagine di fonti di natura diversa. È proprio questa attenzione che differenzia 
l’archeologia delle risorse dall’archeologia ambientale, in quanto la vegetazione 
vivente, come prodotto ultimo di questa gestione, viene inclusa nelle indagini 
al pari delle fonti sedimentarie e archeologiche convenzionali (manufatti 
e insediamenti), che vengono interrogate e confrontate anche con le fonti 
archivistiche e orali55. Nel contributo che segue si offrirà un’ampia rassegna 
delle applicazioni di questo approccio, attraverso esempi di casi in cui le 
componenti della ricerca sono state variamente fatte dialogare.

Una discussione su questa mancata elaborazione non rientra tra gli obiettivi del presente lavoro, 
alcune possibili spiegazioni sono già state tentate in Stagno 2012 e 2009.

52 Quaini 1973.
53 E che hanno trovato un costante momento di confronto nelle attività del Seminario 

Permanente di Storia Locale (1992 a oggi), e nei seminari ISAGA (Incontri tra Storia, Geografi a, 
Archeologia e Ambiente) per i quali si rimanda ai contributi di V. Tigrino, D. Moreno, C. Montanari 
e A. M. Stagno in Cevasco 2013. 

54 Nelle fasi fondative dell’archeologia medievale, la storia della cultura materiale era 
considerata un effi cace strumento scientifi co di integrazione dei risultati delle ricerche sul terreno e 
di tutte le altre fonti di informazione storica (Editoriale, «Archeologia Medievale», II, 1975, p. 8.) e 
quindi la prospettiva poteva permettere l’incontro tra discipline diverse per ricostruire storicamente 
le infrastrutture o basi materiali delle società storiche europee (Moreno, Quaini 1976a).

55 Moreno et al. 2005; Moreno, Montanari 2008; Moreno et al. 2010.
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Appendice

Fig. 1. Schematizzazione di come il dialogo tra ecologia storica e archeologia porti a considerare 
la vegetazione una fonte archeologica. I casi 1 e 2 si riferiscono alla pratica dell’archeologia di 
superfi cie nella quale la vegetazione è considerata solo come elemento che infl uenza la visibilità 
dei manufatti (A): nel caso in cui la visibilità sia nulla (il manufatto A è nascosto dalla vegetazione 
B), il ricognitore considera l’area non ricognibile. Nelle indagini di archeologia rurale e di ecologia 
storica, l’oggetto della ricerca è costituito dai manufatti A e dalla vegetazione B (da Panetta 2011, 
p. 72 fi g. 3.1, modifi cata)

Fig. 2. Tipologia e cronologia delle principali testimonianze storiche utili come fonti per la 
ricerca archeologica, ecologico storica, archeologico ambientale e rurale
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